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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 9 settembre 2021 

 

Il bollettino 
 

In aumento 
casi e ricoveri 
Il rapporto 
risale all'1,2% 
 
Con 50.400 tamponi eseguiti è di 655 il numero di nuovi casi positivi al Coronavirus 

registrati in Lombardia (31 in provincia di Pavia), con una percentuale che sale all'1,2%. 

Aumentano di uno i ricoveri in Terapia intensiva, che sono 55 (martedì -2), e crescono 

pure negli altri reparti dove sono 386, con una crescita di due pazienti. Sono in salita 

anche i decessi (+6) con un totale da inizio pandemia di 33.943. Infine, sono 212 i nuovi 

casi nell'area metropolitana di Milano, di cui 70 in città. 
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Sono 1.400 i dipendenti fra i Comuni di Pavia, Voghera, Vigevano e Provincia: «Il 
governo decida» 

Green pass negli uffici pubblici 
«Sì all'obbligo, ma regole certe» 
 
Giovanni Scarpa / Pavia Green pass obbligatorio per i dipendenti pubblici, sindaci e Provincia dicono sì 

al passaporto sanitario ma chiedono anche regole certe e tempi stretti al governo. Sono quasi 1400 i 

lavoratori fra i Comuni di Pavia, Vigevano, Voghera e gli impiegati di piazza Italia che stanno infatti 

aspettando di sapere se da ottobre dovranno esibire il documento di avvenuta vaccinazione per 

accedere al posto di lavoro. Tutti d'accordo sul green pass. Al Mezzabarba sono 550 le persone che 

lavorano negli uffici. «Le notizie che arrivano ogni giorno sono confuse se non contraddittorie _ spiega il 

sindaco Fabrizio Fracassi _. E' chiaro che se entrerà in vigore l'obbligo, non potremo fare altro che 

adeguarci. E io, in linea di massima, sono anche d'accordo. Resta però il fatto che ad oggi regna 

ancora il caos su questo tema. Ma ci vuole una decisione chiara. Resterebbe aperta, comunque, 

un'altra questione. E cioè, posto che per i dipendenti comunali entri in vigore l'obbligo di esibire il Green 

pass, che succede con i cittadini che tutti i giorni accedono agli uffici liberamente? E durante i consigli 

comunali? Insomma, mi sembra davvero ci siano poche idee chiare in merito». Parla di provvedimento 

sensato, se mai si dovesse decidere per l'obbligo di Green pass per i dipendenti comunali, anche il 

sindaco di Vigevano nel cui Comune sono operativi circa 400 impiegati. «Non avrei nulla da obiettare 

se il governo dovesse decidere in questo senso _ sottolinea Andrea Ceffa _. Negli uffici può avere un 

senso essere muniti di passaporto sanitario, anche se è giusto procedere tenendo conto di categorie 

prioritarie ed eventuali criticità. Agli utenti deve essere garantita la massima sicurezza quando entrano 

in Comune. Il problema, piuttosto, è proprio questo: ma i cittadini che entrano in municipio? Chi li 

controlla se per loro non c'è alcun obbligo di esibire il certificato verde? Insomma, c'è un po' di 

confusione sulla questione». il ritorno in presenza «Se vogliamo ripartire e garantire la continuità dei 

servizi ai cittadini, occorre ripristinare la modalità di lavoro in presenza nella pubblica amministrazione _ 

osserva Paola Garlaschelli, sindaca di Voghera nel cui Comune lavorano 191 impiegati _. Il ritorno alla 

normalità può essere senza dubbio agevolato dall'obbligo del Green pass per dipendenti degli uffici 

pubblici e comunali». Si pone il dubbio sul differente trattamento fra cittadino e dipendente anche il 

presidente della Provincia (dove sono impiegate attualmente circa 240 lavoratori) Vittorio Poma. Poma: 

obbligo per tutti Oggi, negli uffici, valgono naturalmente ancora i protocolli che prevedono 

distanziamento e sistemi di protezione individuale. «Premesso che sono d'accordo sull'introduzione del 

Green pass per tutti i dipendenti pubblici, statali, regionali, provinciali e comunali - sottolinea il 

presidente dell'amministrazione provinciale - e che mi ritrovo perfettamente nelle parole che il 

presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha espresso qui a Pavia domenica scorsa, e cioè che 

vaccinarsi è un atto di responsabilità verso la comunità, resterebbe il problema irrisolto: e i cittadini che 

accedono agli uffici senza alcun obbligo di esibire il documento?». «L'obbligo, a mio modo di vedere, 

deve valere per tutti, anche per chi entra negli uffici». Anche Poma, comunque, concorda con i sindaci 



sulla mancanza, attualmente di certezze attorno alla questione: «Serve che il governo dia un indirizzo 

al più presto e con la massima chiarezza». -- 
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Scuola, sciopero contro i controlli 

I Presidi: “Primo giorno  arischio” 
 

IL CASO Maria Fiore / Pavia Due sigle sindacali della scuola proclamano uno sciopero nazionale 

contro il Green pass per lunedì 13 settembre, il primo giorno per gli alunni delle elementari e medie, e 

tra le famiglie scatta l'allarme. Diverse scuole della provincia di Pavia hanno dato comunicazione sui 

propri siti dei disagi in termini di garanzia del servizio, visto che non è possibile fare previsioni sulle 

adesioni. le circolari «Si invitano pertanto le famiglie a verificare la presenza dei docenti prima di far 

accedere gli alunni alla scuola», si legge nella circolare pubblicata dall'istituto comprensivo Sandro 

Pertini di Voghera. Così sul sito della Carducci a Pavia il dirigente scolastico Stefano Gorla sollecita «i 

genitori, la mattina dello sciopero, a non lasciare i propri figli all'ingresso, senza essersi prima accertati 

dell'apertura del plesso, del regolare svolgimento delle lezioni e del servizio mensa». A Vigevano, sul 

sito della scuola De Amicis, arriva la rassicurazione: «Si informano i genitori che l'adesione allo 

sciopero sarà estremamente ridotta». Le ragioni dello sciopero L'astensione, per tutta la giornata, è 

proclamata da Anief (Associazione nazionale insegnanti e formazione) e Sisa (Sindacato indipendente 

scuola e ambiente) e riguarda sia i docenti che il personale Ata, cioè gli impiegati, i tecnici e gli ausiliari. 

L'Anief ha deciso di scioperare contro «l'introduzione dell'obbligo per il personale scolastico della 

certificazione verde Covid-19» ma anche per «l'assenza di provvedimenti per la significativa riduzione 

del numero di alunni per classe, l'indennità di rischio Covid per il personale scolastico in presenza, la 

mancata trasformazione dell'organico aggiuntivo docenti e Ata in organico di diritto». Alla base della 

vertenza Sisa, invece, c'è la volontà di porre l'attenzione su un maggiore «impegno per l'ambiente e per 

il clima». Le critiche Nelle comunicazioni delle scuole sono contenuti anche i dati sulle precedenti 

adesioni per queste sigle, piuttosto basse. Stavolta, però, c'è un dato nuovo, legato proprio all'obbligo 

di presentare la certificazione verde. Un obbligo non da tutti condiviso. Lo sciopero potrebbe essere 

l'occasione per fare valere questa contrarietà e questo aumenta i timori delle famiglie. «In realtà la 

scuola ha risposto benissimo alla campagna vaccinale, visto che l'87 per cento degli insegnanti è 

vaccinato - spiega Elena Maga, della Cisl -. Però i dirigenti scolastici hanno il dovere di avvertire le 

famiglie, mentre i dipendenti della scuola non sono tenuti a comunicare preventivamente le loro 

adesioni. Trovo comunque scandaloso che si proclami uno sciopero il primo giorno di scuola dopo due 

anni così difficili, è una mancanza di rispetto per le famiglie e gli alunni. Lo sciopero si poteva 

tranquillamente proclamarlo tra il primo e il 13 settembre. Quanto alle motivazioni, non trovo corretta la 

contrarietà al Green pass». Anche per Luigi Verde, della Uil, «la comunicazione che hanno fatto i 



dirigenti è dovuta, mentre il dipendente può dire se aderisce o no ma può anche dirsi indeciso. Quel 

giorno il genitore si deve accertare che ci sia qualcuno a scuola». Per Verde il rischio che il servizio 

possa non essere garantito è molto basso: «Il numero di persone che non ha aderito alla campagna 

vaccinale è minimo. Resta il fatto - aggiunge - che i problemi della scuola in questo momento sono altri, 

a cominciare dalle scoperture delle cattedre. Comincia la scuola e non ci sono ancora tutti gli insegnanti 

perché la procedura per individuare le pedine è partita solo ad agosto». 
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Il governo apre ai risarcimenti per eventuali danni gravi del vaccino e la Lega 
voterà il decreto per estendere l'obbligo 

Intesa Salvini-Draghi sul super Green Pass 
 
Ilario Lombardo Francesco Olivo /Roma La ribellione della Lega in Parlamento sul Green Pass finisce 

con un accordo: il governo apre agli indennizzi per i danni gravi del vaccino e i leghisti voteranno 

l'estensione del Green Pass nella pubblica amministrazione e in alcuni ambiti del settore privato. La 

trattativa è stata lunga e non agevolata dalle manovre parlamentari dei deputati di Salvini. La soluzione 

è arrivata in serata: Palazzo Chigi ha chiesto ai ribelli leghisti di trasformare gli emendamenti in ordini 

del giorno (quindi non vincolanti) ai quali il governo darà parere positivo. Sul tavolo non ci sono solo gli 

indennizzi per le persone che potranno dimostrare un danno fisico provocato dal vaccino anti Covid, il 

governo è pronto a dare il via libera agli ordini del giorno sull'utilizzo dei monoclonali, sulla 

semplificazione dei test salivari e per le maggiori tutele per le persone più fragili. Il governo blinda così 

un passaggio che ritiene fondamentale, l'allargamento dell'obbligo di Green Pass per i lavoratori 

pubblici, i camerieri di bar e ristoranti, e i dipendenti di palestre e piscine. Il decreto verrà licenziato a 

partire dalla prossima settimana, mentre oggi il Consiglio dei ministri limiterà l'estensione del certificato 

ai lavoratori esterni della scuola e delle università, come addetti alle mense e alle pulizie, e per il 

personale delle Rsa. Il rinvio, precisa Palazzo Chigi, si deve a questioni tecniche e al tavolo ancora 

aperto con Confindustria e sindacati, ma sui risarcimenti e sui test salivari la Lega può rivendicare un 

successo da utilizzare in campagna elettorale. Matteo Salvini, che ieri ha fatto la seconda dose del 

vaccino, in questo modo tenta di uscire dalla tenaglia che lo opprime da settimane: da una parte i 

governatori e il ceto produttivo del Nord che premono per vaccini e Green Pass, dall'altro la 

competizione con Giorgia Meloni, che lo spinge a strizzare l'occhio alla minoranza della popolazione 

restia a vaccinarsi. Il braccio di ferro è durato fino all'ultimo e ha messo in pericolo la stabilità, almeno 

quella nervosa, della maggioranza. Salvini nei giorni scorsi aveva rivendicato il diritto di avere «mani 

libere» in Parlamento su alcuni provvedimenti, pur senza mettere in discussione la propria presenza nel 

governo. E ieri, per il secondo giorno consecutivo, questa libertà è stata ampiamente esercitata: i 

leghisti, guidati da Claudio Borghi, hanno votato a favore di due emendamenti delle opposizioni (Fratelli 

d'Italia e gli ex grillini di Alternativa c'è) per eliminare l'obbligo della certificazione verde ai minorenni, 



ora in vigore dai 12 anni in su. La maggioranza non è andata sotto (entrambi gli emendamenti sono 

stati respinti), ma si è spaccata di nuovo, lasciando a zero i rapporti tra i partiti. Se Pd e Cinque stelle 

insistono sulla incompatibilità tra delle posizioni leghiste con quelle del governo, anche gli alleati di 

Forza Italia digeriscono male i toni radicali su un tema così delicato. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il ministro dell'Istruzione: «La ripresa è una sfida, in ballo c'è la sicurezza di 
tutti» 
E sulle lezioni: «L'idea che si possa sostituire la didattica in presenza non 
funziona» 
 

Bianchi: «Sì al Green Pass 
per chi lavora nelle scuole 
La Dad? Non ci sarà più» 
L'intervista Niccolò Carratelli / Roma «Siamo pronti», dice sicuro Patrizio Bianchi, a cinque giorni dalla 

partenza dell'anno scolastico in quasi tutta Italia. «La ripresa della scuola è una grande sfida - ammette 

il ministro dell'Istruzione - significa rimettere in movimento l'intero Paese: quasi 10 milioni di studenti, le 

loro famiglie, oltre un milione di dipendenti, i lavoratori dei servizi esterni e tutto quello che ruota 

intorno». Nonostante le numerose bucce di banana su cui rischia di scivolare, già nelle prime 

settimane, Bianchi non si mostra preoccupato. Intervistato dal direttore de La Stampa, Massimo 

Giannini, per la trasmissione "30 minuti al Massimo" (versione integrale su lastampa.it), garantisce che 

da lunedì tutto funzionerà al meglio, a cominciare dalla piattaforma per il controllo del Green pass di 

docenti e collaboratori, che sarà messa a disposizione dei dirigenti scolastici. L'associazione dei presidi 

si è lamentata per il ritardo nella consegna di questa nuova app. Ci siamo? «C'è una sola sigla 

sindacale che gioca al rimbalzo, ma ci siamo presi una settimana per il collaudo, il 13 sarà operativa ed 

eviteremo le file all'ingresso proprio quando arrivano gli studenti. Ai dirigenti stiamo dando tutte le 

indicazioni: basteranno pochi clic al computer per esaminare la lista del personale presente ogni giorno, 

a ciascun nome sarà associato un bollino verde o rosso. Si procederà a una verifica solo per i casi 

segnalati». L'obbligo di Green pass sarà esteso a tutti coloro che lavorano nelle scuole? «Sì, è una 

decisione che deve passare dal Consiglio dei ministri, ma il pass sarà richiesto anche al personale 

esterno, come i lavoratori delle mense scolastiche o quelli che si occupano della manutenzione. Chi per 

lavoro entra nelle scuole deve essere soggetto alle stesse regole». Lei è d'accordo con l'estensione 

generalizzata del Green pass? Ha letto sul tema le contestazioni da parte di importanti professori 

universitari? «Ho letto e ho grande rispetto per le posizioni di ognuno, ma in ballo c'è la sicurezza di 

tutti. Quindi sì, sono favorevole all'estensione del Green pass: è uno strumento che tutti hanno 



interesse ad avere e credo sia sufficiente per arrivare alla necessaria copertura vaccinale. Se così non 

fosse, valuteremo l'obbligo di vaccinazione». Da questo punto di vista, la risposta del mondo della 

scuola la soddisfa? «C'è stato grande senso di responsabilità, quasi il 92% del personale scolastico è 

vaccinato con almeno una dose, come più dei due terzi degli studenti. In particolare, oltre il 70% dei 

ragazzi e ragazze tra i 16 e i 19 anni: un dato importante, visto che il problema del sovraffollamento 

nelle classi riguarda essenzialmente le scuole superiori». Le famose "classi pollaio", come si sta 

intervenendo su quel fronte? «È da aprile che ci stiamo preparando, abbiamo stanziato 400 milioni per 

il personale aggiuntivo, per limitare il sovraffollamento, poi 270 milioni per gli interventi degli enti locali. 

Inoltre, abbiamo dato alle scuole pubbliche 350 milioni per dotarsi di strumenti di areazione, altri 60 

milioni alle private». Dalle scuole, però, arrivano testimonianze di un problema ancora lontano 

dall'essere risolto...«La scuola vive sul principio dell'autonomia, noi abbiamo messo le risorse a 

disposizioni degli istituti e degli enti locali. Abbiamo 48.400 edifici, alcuni sono in una situazione critica, 

altri migliore, altri li stiamo costruendo. Ricordo che le scuole sono di proprietà di comuni e province, li 

stiamo aiutando nella progettualità, c'è un accordo con Cassa depositi e prestiti. Dal Pnrr arrivano 18 

miliardi, di cui 2 miliardi e mezzo saranno per l'edilizia scolastica, per mettere in sicurezza e ridisegnare 

le scuole, e altrettanti vanno per la digitalizzazione». Con la didattica a distanza come la mettiamo? «La 

Dad è finita». E andiamo in pace...«Semmai costruiamo la pace, che ce n'è bisogno. Comunque, la 

Dad come l'abbiamo intesa finora è finita, non ha funzionato l'idea che si possa sostituire la didattica in 

presenza con una surrogata. Ora dobbiamo tornare in presenza, ma uscendo dalle mura della classe, 

aprendo la scuola all'esterno: bisogna usare le tecnologie per collegare i ragazzi tra loro, unendo gli 

studenti siciliani ai lombardi o a quelli di altri Paesi. Una Dad per aprire e non per chiudere, per stare 

vicini e non lontani». Non troppo vicini: non è rischioso consentire di derogare al metro di 

distanziamento nelle classi? «Noi abbiamo recepito un'indicazione del Comitato tecnico-scientifico: se 

gli esperti mi dicono che si può fare, io mi fido. Comunque, nella maggior parte delle scuole il 

distanziamento potrà essere rispettato, il problema della mancanza di spazi riguarda il 2,9% delle classi 

nelle superiori, concentrate nelle periferie urbane». Seduti vicini e, se tutti vaccinati, anche senza 

mascherina. Conferma? «Nel decreto approvato dal governo ad agosto veniva indicata questa specifica 

deroga alla regola che è oggi in vigore per tutti gli ambienti chiusi. Voleva essere anche un obiettivo 

incentivante per i ragazzi che devono vaccinarsi. Io penso sia una cosa auspicabile, nel rispetto della 

privacy di tutti e senza fare discriminazioni. Usciranno delle linee guida, che condivideremo con il 

ministero della Salute». Dovete anche decidere sui test salivari per i bambini sotto i 12 anni, che non 

possono ancora vaccinarsi...«Stiamo lavorando in modo collegiale, ne ho parlato anche con il 

commissario Figliuolo e siamo allineati per andare verso uno screening che risulti il più semplice e 

amichevole possibile per i bambini». Meno amichevoli le manifestazioni dei "no Green pass" delle 

ultime settimane, la preoccupano? «In realtà, si aspettavano grandi proteste il 1 settembre nelle 

stazioni e non si sono viste. Nella scuola, in questa prima settimana, non abbiamo registrato grandi 

numeri di lavoratori che rifiutano il Green pass. Certo, ci sono stati episodi gravi: minacce nei confronti 

di alcuni presidi, uno ha ricevuto una pallottola disegnata, e aggressioni ai giornalisti. Quello che è 

successo al vostro collega davanti al ministero è inaccettabile, la scuola non può essere teatro di 

violenze». Verranno presi provvedimenti nei confronti del collaboratore scolastico "pugile" protagonista 

dell'aggressione davanti al ministero? “Stiamo verificando la posizione del "pugile". Come anche di altre 

persone». Con i sindacati i rapporti sono più distesi o incontra resistenze? Sono troppo "conservatori"? 



«Con i sindacati abbiamo siglato un patto per la scuola e proprio oggi (ieri, ndr) abbiamo iniziato la 

discussione sul nuovo contratto: ci confrontiamo sui temi e sulla sostanza delle cose. Ad esempio, 

bisogna ridare più valore ai nostri insegnanti, non solo dal punto di vista salariale, ma a livello di 

essenza, di immagine sociale, che deve essere più alta». Conferma che gli studenti troveranno da 

subito in classe tutti i loro insegnanti? «Sì, per la prima volta siamo stati capaci di avere tutti i docenti in 

anticipo rispetto all'arrivo in classe dei ragazzi. Ne abbiamo messi 60mila di ruolo, più altri 60mila per il 

sostegno, poi ci sono gli incarichi annuali. Il mondo della scuola non si è mai arreso, vogliamo portare 

tenacemente avanti la relazione con gli studenti. Come sta andando questa esperienza di governo? 

«Positiva, c'è grande condivisione. Stiamo operando in maniera collegiale e continua. Nel governo ci 

sono persone che conosco da una vita, come lo stesso Draghi o il ministro Brunetta. Abbiamo un piano 

chiaro e lo portiamo avanti». Nessun problema per le fibrillazioni politiche, per le mosse di Salvini?«Non 

sono motivi di discussione all'interno del governo, abbiamo una leadership chiarissima del premier 

Draghi e siamo impegnati sulla strategia di rilancio del Paese». Draghi può essere il candidato per il 

Quirinale? «È un problema che si porrà il Parlamento, non voglio entrare su questo. Draghi sta facendo 

un ottimo lavoro come presidente del Consiglio. In conclusione, un saluto e un messaggio agli studenti 

italiani...«Ragazzi e ragazze, abbiamo un'occasione straordinaria: ancora una volta la scuola può 

dimostrare di essere davvero il motore e il cuore del Paese. Ritroviamo i nostri compagni e dimostriamo 

a tutti che questo può essere un Paese in cui vivere serenamente». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Oggi il Cdm vara il decreto: certificato necessario per il personale di mense e 
pulizie scolastiche 
 

Il governo rinvia la stretta 
per estenderla ai privati 
 
il retroscena Paolo Russo / Roma Il governo frena sul decreto del "super Green Pass", che oggi il 

Consiglio dei ministri estenderà solamente al personale addetto a mense e pulizie scolastiche in vista 

della prima campanella, oltre che ai lavoratori "esterni" a contatto con strutture del settore sanitario 

come le Rsa. È invece rinviato alla prossima settimana il via libera all'uso più esteso del certificato, del 

quale come annunciato da Speranza si comincerà a discutere già nel Cdm di oggi. Una decisione 

assunta un po' per evitare nuove fibrillazioni con la Lega che, ancora ieri, ha votato un emendamento di 

Fdi, poi respinto, che avrebbe esentato dalla certificazione verde i minorenni. Ma, soprattutto, per 

cercare di varare un pacchetto completo, che ricomprenda nell'obbligo gli statali e i lavoratori delle 

imprese. Draghi non vuole però fare marcia indietro perché, come gli hanno spiegato gli esperti del Cts, 



finché il virus circolerà nel resto del mondo l'immunità di gregge resterà una chimera, per cui, per 

tornare a una quasi normalità, bisognerà continuare a proteggere i più fragili vaccinando oltre il 90% 

della popolazione. Premessa indispensabile a una solida ripresa economica. Oggi per raggiungere 

quell'obiettivo mancano all'appello 11 milioni di vaccinati, compresi gli under 12 per cui non esiste 

ancora un antidoto autorizzato. I numeri del generale Figliuolo mostrano però che il Green Pass 

allargato potrebbe rendere superfluo il ricorso all'obbligo vaccinale, che oltre a far venire l'orticaria a 

Salvini, rischia di aprire una valanga di contenziosi. Dal 6 agosto, infatti, la percentuale di personale 

scolastico vaccinato dopo l'introduzione del certificato obbligatorio ha fatto un bel balzo in avanti, 

passando dall'84 al 92%. Non male considerando il periodo di vacanze. Per questo si punta ora a 

estenderne l'effetto su una più ampia platea di lavoratori. Partendo dagli statali, per i quali il mancato 

rispetto dell'obbligo, sulla falsa riga di quanto già previsto per gli insegnanti, implicherebbe il restare 

fuori della porta come assenti ingiustificati e la sospensione dello stipendio a partire dal quinto giorno. A 

partire dal 27 settembre o dal 4 ottobre il Green Pass diventerebbe poi obbligatorio anche per chi 

lavora in quelle attività dove è già richiesto a clienti e utenti. Quindi senza tampone, vaccino o attestato 

di guarigione, non si lavorerà in bar, ristoranti, piscine, palestre, cinema, teatri, aerei e treni a lunga 

percorrenza, tanto per citare i settori più importanti. Baristi e camerieri che non rispetteranno l'obbligo 

non dovrebbero perdere il posto se relegati a servire soltanto i tavoli all'aperto. Per i titolari delle attività 

senza certificato o che ometteranno il controllo dei propri dipendenti scatterebbero invece le sanzioni 

da 400 a tremila euro e, in caso di recidiva, la chiusura da uno a cinque giorni. Tra servizi di 

ristorazione, trasporti, pubblica amministrazione, attività sportive e di intrattenimento il Green Pass 

diventerebbe così obbligatorio per altri 3,2 milioni di lavoratori. Ma la platea potrebbe essere ancora più 

estesa, perché intanto si continua a trattare sull'obbligo anche nelle imprese private. Il direttivo della 

Cgil è tornato a sostenere l'introduzione per legge dell'obbligo vaccinale anziché del certificato, che il 

sindacato teme possa essere preso a pretesto per licenziare senza troppe giustificazioni. E, comunque, 

i lavoratori non devono sostenere i costi dei tamponi, ribadiscono in coro anche Cisl e Uil. Un onere che 

non intendono accollarsi neanche le imprese, visto che per un test ci vogliono 20 euro e che per ogni 

non vaccinato ne servirebbero tre a settimana. Costi ritenuti insostenibili dagli imprenditori, che ancora 

si leccano le ferite inferte dalla pandemia. Il governo dal canto suo non vuole fare né ulteriori sconti 

dopo quelli concordati a luglio con i farmacisti, né offrire gratuitamente i tamponi ai no vax, spuntando 

così l'arma del Green Pass che dovrebbe invece consentire di estendere la platea dei vaccinati. Per cui 

alla fine è probabile che i tamponi saranno offerti gratuitamente solo a chi non ha potuto vaccinarsi per 

le proprie condizioni di salute, casi rari. Ma che si vada verso l'estensione del Green Pass anche nel 

settore privato lo testimonia l'uscita di ieri dell'ad di Conad Francesco Pugliese. «Chi non si vaccina 

vada in aspettativa non retribuita». Parole che hanno scatenato l'ira dei no vax sui social, ma anche 

l'applauso di quasi tutti i padroni della spesa al supermarket. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


